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Alle compagne del Comitato Centrale 
Fiom

Alle Segretarie generali Fiom

Alle compagne Fiom che hanno 
partecipato all'assemblea nazionale 
Fim Fiom Uilm del 1 marzo 2017

Care compagne,
dopo l'assemblea unitaria svolta a Roma il 1° marzo 2017 e gli incontri successivamente svolti a
Roma, Firenze, Reggio Emilia e Milano con Brenne Butler della Women's March, dobbiamo dare
seguito agli impegni presi con una nostra discussione collettiva che è necessaria  per definire
come proseguire il percorso che abbiamo avviato. 

Per questo è convocata:
  

l'8 maggio alle ore 10,30  a Roma, 
presso la sede della Fiom nazionale (Corso Trieste, 36 – Roma) -  saletta III piano

una riunione delle compagne del comitato centrale e delle segretarie generali, riunione  a cui
sono invitate inoltre le compagne che hanno partecipato alla assemblea dello scorso 1 marzo
2017 a Roma.

Riteniamo importante in questa occasione anche  fare il  punto delle  iniziative e delle  nostre
pratiche nei territori.

 P. LA SEGRETERIA NAZIONALE FIOM 

Michela Spera – Roberta Turi

mailto:protocollo@fiom.cgil.it
http://www.fiom-cgil.it/
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WOMEN’S MARCH

Organizzata il giorno dell’insediamento di
Trumph alla Casa Bianca,  il  21 gennaio
2017,  per  protestare  contro  la  sua
campagna  sessista  e  xenofoba,  la
Women’s March è già considerata la più
grande manifestazione Usa di tutti i tempi.

Nata  da  un’idea  di  Teresa  Shook che,
scrivendo  dalle  Hawaii  sul  suo  profilo
facebook  un  post  più  o  meno  di  questo
tipo:  “Cosa  succederebbe  se  le  donne
marciassero  in  massa  a  Washington  nel
giorno  dell’Inauguration  day?”  ha

coinvolto altre amiche, diventando poi virale nel giro di pochissime ore. L’iniziale
idea  di  un  evento  davanti  alla  Casa  Bianca,  a  Washington  D.C.,  con  l’ipotetica
partecipazione di circa 200 mila persone, in pochi giorni si è trasformato in un evento
mondiale,  che ne ha coinvolte 7 milioni  con più di  700 eventi  collegati  (le sister
march) in tutto il pianeta,  addirittura  in Antartide!

Tantissime  celebrities  hanno aderito e partecipato alle manifestazioni  in  America:
Madonna,  Emma Watson, Alicia Keys, Scarlett Johansson, Jane Fonda, Katy Perry,
Cher,  Miley  Cyrus,  Vanessa  Hudgens.  Alcune  prendendo  la  parola  dal  palco
(Madonna), altre sfilando tra la folla assieme al resto della moltitudine. La giornalista
e attivista statunitense Gloria Steinem ha dichiarato dal palco: «Questo è uno sfogo di
democrazia come non ne ho mai visti in vita mia».

La Women’s March rivendica
i  diritti di  libertà,  di  salute,
pone  al  centro  la  questione
riproduttiva,  l'assistenza
sanitaria, la sicurezza, il rispetto
dell'ambiente,  la  necessità  di
una  giusta  economia,  di
maggiori  diritti  e  tutele  sul
lavoro,  della  parità  dei  sessi,
della  necessità  della
rappresentatività politica.



Da Facebook all’evento mondiale. La Women’s March: una 
marcia per esserci, per avere voce 

| di Loriana Lucciarini | EWWA | 
http://ewwa.org/da-facebook-allevento-mondiale-la-womens-march-una-marcia-per-esserci-per-avere-voce/

Organizzata  il  giorno dell’insediamento  di  Trumph alla  Casa Bianca,  il  21 gennaio 2017,  per
protestare contro la sua campagna sessista e xenofoba, la Women’s March è già considerata la più
grande manifestazione Usa di tutti i tempi.

«La questione femminile va avanti da secoli ma ora Trump ha fatto risvegliare le coscienze e i
social network e la tecnologia hanno aiutato a costruire un movimento globale.» (B. Butler)

Nata da un’idea di Teresa Shook che, scrivendo dalle Hawaii sul suo
profilo  facebook  un  post  più  o  meno  di  questo  tipo:  “Cosa
succederebbe  se  le  donne  marciassero  in  massa  a  Washington  nel
giorno dell’Inauguration day?” ha coinvolto altre amiche,  diventando
poi  virale  nel  giro  di  pochissime  ore.  L’iniziale  idea  di  un  evento
davanti  alla  Casa  Bianca,  a  Washington  D.C.,  con  l’ipotetica
partecipazione  di  circa  200  mila  persone,  in  pochi  giorni  si  è
trasformato in un evento mondiale, che ne ha coinvolte 7 milioni con
più  di  700  eventi  collegati  (le  sister  march)  in  tutto  il  pianeta, 
addirittura  in Antartide!

Tantissime celebrities hanno aderito e partecipato alle manifestazioni in
America: Madonna,  Emma Watson, Alicia Keys, Scarlett Johansson,
Jane Fonda, Katy Perry, Cher, Miley Cyrus, Vanessa Hudgens. Alcune
prendendo  la  parola  dal  palco  (Madonna),  altre  sfilando  tra  la  folla
assieme al resto della moltitudine. La giornalista e attivista statunitense
Gloria  Steinem  ha  dichiarato  dal  palco:  «Questo  è  uno  sfogo  di

democrazia come non ne ho mai visti in vita mia».

Quali i motivi per marciare?

We need to channel this energy and keep it growing as we prepare for a very long fight for
women’s health, economic security, representation, safety (H.E.R.S.), and many of the other

important related values we all hold dear such as environmental justice.

[dal sito ufficiale: sito internet: https://www.womensmarch.com/ – in Italia
https://www.facebook.com/womensmarchromeitaly/]

«Tante donne hanno manifestato insieme, per tanti motivi diversi, ma tutte unite sulle questioni 
generali, che interessano globalmente la società e
l’umanità intera.» (B. Butler)

Pochi  punti,  forti  e  chiari  che,  nell’acronimo  in
lingua  inglese,  si  possono  sintetizzare  in:  HERS
(H=Salute,  E=Economia/Ambiente,
R=Rappresentanza  e  rappresentatività,  S  =

https://www.facebook.com/womensmarchromeitaly/
https://www.womensmarch.com/
http://ewwa.org/wp-content/uploads/2017/05/20170404_112613.jpg
http://ewwa.org/wp-content/uploads/2017/05/womens-march-washington.jpg


Sicurezza, stabilità economica), che si traducono in: rivendicare i diritti di libertà, di salute, porre al
centro  la  questione  riproduttiva,  l’assistenza  sanitaria,  la  sicurezza,  il  rispetto  dell’ambiente,  la
necessità di una giusta economia, di maggiori diritti e tutele sul lavoro, della parità dei sessi, della
necessità  della  rappresentatività  politica.  Tutto  questo  per  le  donne  ma  non  solo;  la  questione
programmatica si estende a tutti. Le organizzatrici, infatti, si prefiggono di proteggere e garantire i
diritti delle donne, delle loro famiglie e delle loro comunità, unendo tutti –  emarginati, minoranze,
senza distinzione  di  religione  o identità  sessuale  – e  diventandone sostegno,  implementando le
condizioni che possano arrivare a dare voce a tutte e tutti.

Breanne Butler | intervista

27 anni, chef. È una delle attiviste volontarie che
ha organizzato la marcia di protesta di Washington
contro Trump, per la riaffermazione i diritti  delle
donne, riuscendo a far nascere una manifestazione
dal basso in cui tanti si potessero riconoscere.

Breanne è stata in Italia per partecipare a una serie
di  incontri  e  iniziative,  legate  alla  crescita  del
movimento Women’s March anche in Europa.  Il 6
aprile è stata a Roma, all’iniziativa della Fiom-Cgil

«Sfide» all’Ambra Jovinelli, dove l’ho intervistata per Ewwa.

Come  la  cultura  può  essere  motore  di  cambiamento?
Quali sono i punti fondamentali su cui è necessario agire?

Con  la  Women’s  March  si  sta  creando  questa  cultura  di  cambiamento  e  anche  un  nuovo
femminismo.
L’idea che possiamo portare fuori le donne – per togliere dall’ombra in cui da secoli sono trattenute
e  riuscire  a  farle  emergere  e  dar  loro  voce  –,  è  un’idea  potente.
«Prendere voce per creare il cambiamento.» (B. Butler)

In che modo le donne diventano portatrici del cambiamento?

Molte donne agiscono come se fossero le peggiori
nemiche del movimento femminile, di altre donne,
ma se impariamo a sostenerci a vicenda, creando
forza e sinergia, ci si allea, diventando compagne
di  un  percorso  importante.
«Noi facciamo empowerment, sviluppiamo potere
soggettivo,  diamo  voce  a  ogni  punto  di  vista
affinché  le  donne  diventino  cambiamento.»  (B.
Butler)

Le  femministe  ci  supportano  tantissimo,  ci  fanno  da  mentore  per  superare  le  critiche  del
femminismo  del  passato  e  poter  così  andare  oltre  e  articolare  nuove  elaborazioni  per  fare
movimento.
Le donne hanno capacità di comunicazione e hanno compreso appieno che lo stare insieme porta
necessariamente a dover uscire dalla propria zona di comfort, per guardare la situazione delle altre
(povertà, minoranza, malattia, emarginazione), in un’azione comune tesa a tutelare i diritti di tutti.
Questo  le  donne  lo  sanno  fare.

http://ewwa.org/wp-content/uploads/2017/05/20170405_134117.jpg
http://ewwa.org/wp-content/uploads/2017/05/index.jpg


Hanno anche capito che, collettivamente, si può fare pressione sul sistema politico e spingere a un
reale cambiamento.

C’è qualche segnale di questo cambiamento?

La  rinnovata  voglia  di  protagonismo  sociale  e
politico è stata ben compresa anche dai media. C’è
molta  attenzione  adesso  a  questa  rinnovata
coscienza  civile.
«Noi donne abbiamo deciso di responsabilizzarci:
la politica non è una cosa che non ci riguarda.»
(B.  Butler)
Un esempio  banale? Vogue: la  famosa rivista  ha
una sorella  minore  per  adolescenti,  Teen Vogue.

 Questa ha cambiato linea editoriale di recente; così, mentre prima si occupava di tematiche banali e
superficiali per adolescenti, ora affronta tematiche sociali e parla di politica, di relazioni personali
ma lo fa in modo differente, ad esempio con argomenti come il bullismo, spingendo i giovani a
nuovi  atteggiamenti  che  spezzano l’agire  abituale  rispetto  a  questi  temi.  Ciò  teso  a  supportare
questa  voglia  di  diventare  parte  attiva  nella  società,  anche  per  le  nuove  generazioni.

http://ewwa.org/wp-content/uploads/2017/05/foto.jpg


Da Facebook all'evento mondiale.  La Women's  March:  una
marcia per esserci, per avere voce

Organizzata  il  giorno dell'insediamento  di  Trumph alla  Casa  Bianca,  il  21 gennaio 2017,  per
protestare contro la sua campagna sessista e xenofoba, la Women's March è già considerata la più
grande manifestazione Usa di tutti i tempi.

«La questione femminile va avanti da secoli ma ora Trump ha fatto risvegliare le
coscienze e i social network e la tecnologia hanno aiutato a costruire un

movimento globale.» (B. Butler)

Nata da un’idea di Teresa Shook che, scrivendo dalle Hawaii sul suo profilo facebook un post più o
meno di questo tipo: “Cosa succederebbe se le donne marciassero in massa a Washington nel giorno
dell’Inauguration day?” ha coinvolto altre amiche, diventando poi virale nel giro di pochissime ore.
L'iniziale  idea  di  un  evento  davanti  alla  Casa  Bianca,  a  Washington  D.C.,  con  l'ipotetica
partecipazione di circa 200 mila persone, in pochi giorni si è trasformato in un evento mondiale, che
ne  ha coinvolte  7  milioni  con più  di  700 eventi  collegati  (le  sister  march)  in  tutto  il  pianeta,
addirittura  in Antartide!
Tantissime celebrities hanno aderito e partecipato alle manifestazioni in America: Madonna,  Emma
Watson,  Alicia  Keys,  Scarlett  Johansson,  Jane  Fonda,  Katy Perry,  Cher,  Miley Cyrus,  Vanessa
Hudgens. Alcune prendendo la parola dal palco (Madonna), altre sfilando tra la folla assieme al
resto della moltitudine. La giornalista e attivista statunitense Gloria Steinem ha dichiarato dal palco:
«Questo è uno sfogo di democrazia come non ne ho mai visti in vita mia». 

Quali i motivi per marciare?

We need to channel this energy and keep it growing as we prepare for a very long fight for women’s
health, economic security, representation, safety (H.E.R.S.), and many of the other important

related values we all hold dear such as environmental justice.
[dal sito ufficiale: sito internet: https://www.womensmarch.com/ - 

in Italia https://www.facebook.com/womensmarchromeitaly/] 

«Tante donne hanno manifestato insieme, per tanti motivi diversi, ma tutte unite
sulle questioni generali, che interessano globalmente la società e l’umanità

intera.» (B. Butler)

Pochi punti, forti e chiari che, nell'acronimo in lingua inglese, si possono sintetizzare in: HERS
(H=Salute, E=Economia/Ambiente, R=Rappresentanza e rappresentatività, S = Sicurezza, stabilità
economica), che si traducono in: rivendicare i diritti di libertà, di salute, porre al centro la questione
riproduttiva, l'assistenza sanitaria, la sicurezza, il rispetto dell'ambiente, la necessità di una giusta
economia,  di  maggiori  diritti  e  tutele  sul  lavoro,  della  parità  dei  sessi,  della  necessità  della
rappresentatività politica. Tutto questo per le donne ma non solo; la questione programmatica si
estende a tutti. Le organizzatrici, infatti, si prefiggono di proteggere e garantire i diritti delle donne,
delle loro famiglie e delle loro comunità, unendo tutti –  emarginati, minoranze, senza distinzione di
religione o identità sessuale – e diventandone sostegno, implementando le condizioni che possano
arrivare a dare voce a tutte e tutti.

https://www.womensmarch.com/
https://www.facebook.com/womensmarchromeitaly/


Breanne Butler | intervista

27 anni, chef. È una delle attiviste volontarie che ha organizzato la marcia di protesta di Washington
contro Trump, per la riaffermazione i diritti delle donne, riuscendo a far nascere una manifestazione
dal basso in cui tanti si potessero riconoscere.
Breanne  è  in  Italia  per  partecipare  a  una  serie  di  incontri  e  iniziative,  legate  alla  crescita  del
movimento Women's March anche in Europa.  Il 6 aprile è stata a Roma, all'iniziativa della Fiom-
Cgil «Sfide» all'Ambra Jovinelli, il 7 sarà a Firenze alle ore 10,00 e poi di nuovo a Roma, alle ore
18,00 alla Casa Internazionale delle Donne. L'8 invece sarà a Milano, alla Libreria delle donne, alle
ore 18,00. Proprio a Roma, in uno di questi incontri l'ho intervistata per Ewwa.

Come la cultura può essere motore di cambiamento? 
Quali sono i punti fondamentali su cui è necessario agire?
Con  la  Women's  March si  sta  creando  questa  cultura  di  cambiamento  e  anche  un  nuovo
femminismo. 
L'idea che possiamo portare fuori le donne – per togliere dall'ombra in cui da secoli sono trattenute
e riuscire a farle emergere e dar loro voce –, è un'idea potente.

«Prendere voce per creare il cambiamento.» (B. Butler)

In che modo le donne diventano portatrici del cambiamento?
Molte donne agiscono come se fossero le  peggiori  nemiche del  movimento femminile,  di  altre
donne, ma se impariamo a sostenerci a vicenda, creando forza e sinergia, ci si allea, diventando
compagne di un percorso importante.

«Noi facciamo empowerment, sviluppiamo potere soggettivo, diamo voce a ogni
punto di vista affinché le donne diventino cambiamento.» (B. Butler)

Le  femministe  ci  supportano  tantissimo,  ci  fanno  da  mentore  per  superare  le  critiche  del
femminismo  del  passato  e  poter  così  andare  oltre  e  articolare  nuove  elaborazioni  per  fare
movimento.
Le donne hanno capacità di comunicazione e hanno compreso appieno che lo stare insieme porta
necessariamente a dover uscire dalla propria zona di comfort, per guardare la situazione delle altre
(povertà, minoranza, malattia, emarginazione), in un'azione comune tesa a tutelare i diritti di tutti.
Questo le donne lo sanno fare.
Hanno anche capito che, collettivamente, si può fare pressione sul sistema politico e spingere a un
reale cambiamento.

C'è qualche segnale di questo cambiamento?
La rinnovata voglia di protagonismo sociale e politico è stata ben compresa anche dai media. C'è
molta attenzione adesso a questa rinnovata coscienza civile.

«Noi donne abbiamo deciso di responsabilizzarci: la politica non è una cosa che
non ci riguarda.» (B. Butler)



Un esempio banale? Vogue: la famosa rivista ha una sorella minore per adolescenti,  Teen Vogue.
Questa ha cambiato linea editoriale di recente; così, mentre prima si occupava di tematiche banali e
superficiali per adolescenti, ora affronta tematiche sociali e parla di politica, di relazioni personali
ma lo fa in modo differente, ad esempio con argomenti come il bullismo, spingendo i giovani a
nuovi atteggiamenti che spezzano l'agire abituale rispetto a questi temi. Ciò teso a supportare questa
voglia di diventare parte attiva nella società, anche per le nuove generazioni.

Loriana Lucciarini



[People] Breanne Butler, tra le organizzatrici 
della Women's March: dar voce alle donne 
per creare il cambiamento, intervista di 
Loriana Lucciarini 

Stefania Bergo   4/27/2017   Articoli di Loriana Lucciarini , Attivista , In evidenza , Intervista , 
Persone&idee   Edit 

Breanne Butler è tra le organizzatrici della Women's March,
colei che si è occupata di far estendere la partecipazione e
l'adesione  alla  marcia  trasformandola  in  un  evento
mondiale. 

Ventisette anni, chef, determinata e propositiva, l'ho incontrata il 6 marzo a Roma, in uno degli
incontri organizzati in Italia per aumentare la partecipazione e diffondere l'operato del movimento.
Nei giorni successivi Breanne Butler è stata a Firenze, di nuovo a Roma e poi a Milano. 

https://www.blogger.com/post-edit.g?blogID=8374075239772435691&postID=2393014584470776402&from=pencil
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/search/label/Persone%26idee?&max-results=9
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/search/label/Intervista?&max-results=9
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/search/label/In%20evidenza?&max-results=9
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/search/label/Attivista?&max-results=9
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/search/label/Articoli%20di%20Loriana%20Lucciarini?&max-results=9
http://www.gliscrittoridellaportaaccanto.com/2017/04/people-breanne-butler-tra-le.html
https://plus.google.com/106313556819196503179
https://2.bp.blogspot.com/-9f_q0PFl0eg/WQGM7ojmmRI/AAAAAAAAo5I/oM7q6LTfc9s1nuegtO1VnTe2KFojFkbvgCLcB/s1600/careers-butler.jpg


Anche le altre organizzatrici sono donne comuni, non politicizzate e proprio questa è stata la loro
forza  per  far  nascere  una  manifestazione  dal  basso  in  cui  tanti  si  sono  riconosciuti.
Women's March ha avuto un risultato straordinario, ottenendo un primo importante obiettivo,
quello di far radicare la consapevolezza che:

Le donne possono prendere posizione rispetto ai governi dei paesi in tutto il mondo e dire: se non
fai questo e non rispetti questo punto, noi non ti votiamo.

Il movimento è nato negli Usa ma si è allargato a tutto il mondo perché «abbiamo scoperto che,
nonostante i confini, si può essere unite tra donne», dice Breanne Butler.

Le donne hanno manifestato insieme per tanti motivi diversi ma unite sulle questioni generali, che
interessano globalmente la società, l’umanità intera. Stiamo facendo sentire la nostra voce per dire
cosa vogliamo, spingere i politici a scelte utili, chiedere rappresentanza politica vogliamo lavorare
in difesa dei diritti sociali e civili, per operare un cambiamento profondo, quello di dare voce alle
donne per creare il cambiamento e dare spazio alla gente comune, alle istanze delle persone.

Donne, ma non solo, perché la questione programmatica si estende a tutti. Le organizzatrici, infatti,
si prefiggono di proteggere e garantire i diritti delle donne, delle loro famiglie e delle loro comunità,
unendo tutti: emarginati, minoranze, senza distinzione di religione o identità sessuale, diventandone
sostegno, implementando le condizioni che possano dare voce a tutte e tutti.

Le donne si mobilitano perché da loro e con loro partono i diritti  di tutti.  Se un domani questa
battaglia sarà vinta sarà per tutte e tutti.

Che cos'è la Women's March?

Nata  da  un'idea  di  Nantasha  Williams,
Breanne  Butler,  Ting  Ting  Cheng,
Ginny Suss, Bob Bland, Janaye Ingram,
Paola  Mendoza,  Carmen Perez,  Sarah
Sophie  Flicker,  Tamika  Mallory  e
Tabitha  St.  Bernard,  organizzata  il
giorno  dell'insediamento  di  Trump  alla
Casa  Bianca,  il  21  gennaio  2017,  per
protestare  contro  la  sua  campagna

sessista e xenofoba, la Women's March è considerata la più grande manifestazione Usa di tutti i
tempi, con una partecipazione imponente: oltre un milione di persone in America e sette milioni di
persone in tutto il mondo, con più di 700 eventi collegati. Molte anche le vip a sfilare tra la folla o a
prendere  la  parola  sul  palco:  tra  le  tante  Emma Watson,  Jane Fonda,  Miley  Cyrus,  Cher e
Madonna.
Dalla marcia del 21 gennaio, però, le donne non si sono fermate e sono andate avanti, tutte insieme.

Cosa promuove la Women's March? 

We need to  channel  this  energy and keep it  growing as  we prepare  for  a  very  long fight  for
women’s  health,  economic  security,  representation,  safety  (H.E.R.S.),  and  many  of  the  other

https://www.womensmarch.com/
https://2.bp.blogspot.com/-JYnoledF0h8/WQF9g0Iv6DI/AAAAAAAAo44/xRjRTWDyTK0kDkpCuBGWO1fIsbUpikHAgCLcB/s1600/02_Womens_March_Organizers.jpg


important related values we all hold dear such as environmental justice. This is our movement and
its power comes from its creative grassroots energy and commitment. We can’t stop and we won’t
stop.
Rivendica  i  diritti di  libertà,  di  salute,  pone  al  centro  la  questione  riproduttiva,  l'assistenza
sanitaria, la sicurezza, il  rispetto dell'ambiente,  la necessità di una giusta economia, di maggiori
diritti e tutele sul lavoro, della parità dei sessi, della necessità della rappresentatività politica.

L'intervista

Ho  rivolto  a  Breanne  Butler  alcune
domande  per  approfondire  e
scoprire  quanto  di  importante
abbia  realizzato  la  Women's
March. 

Ciao Breanne, grazie per essere qui con noi, anche a nome dei lettori del web magazine Gli
scrittori della porta accanto. Prima domanda, com'è nato il movimento?
Teresa Shook, su Facebook, dal suo profilo alle Hawaii ha inviato a 40 amiche e amici, tra cui me,
la proposta della marcia che poi è diventata virale in modo inaspettato.  Poi io e altre donne lo
abbiamo coordinato, organizzando l'evento e portando avanti le istanze del movimento.

In che modo è cresciuta l'adesione alla marcia?
Principalmente su Facebook, grazie alla voglia di fare qualcosa di concreto, di scendere in campo
davvero, di marciare e farsi vedere, di non estraniarsi più dalla politica, di non restare indifferenti.

Cosa si propone?
Noi donne vogliamo far sentire la nostra voce per poter dire cosa vogliamo. Vogliamo spingere i
politici a scelte utili e chiederne rappresentanza. Vogliamo lavorare in difesa dei diritti  sociali e
civili, per dare voce a varie questioni e operare un cambiamento profondo, quello di dar voce alla
gente, non alla politica, ma alla gente.

Come vi siete organizzate dopo la grande manifestazione? Avete in progetto altre iniziative
future?
Siamo in cinque a  gestire  un movimento  che è  diventato  globale e  dobbiamo strutturarci  bene
perché stiamo ancora crescendo. Ancora oggi stanno nascendo nuovi gruppi organizzati.
Le nostre prossime iniziative sono Assemblee locali e il 1° maggio la nuova marcia sui diritti delle
donne.

Chi è Breanne? E perché è scesa in marcia?
Marcio per un sacco di motivi ma per me è stata fondamentale la questione dei diritti sul lavoro:
diritti uguali e uguale salario. Io, lavorando come chef, ho vissuto sulla mia pelle la differenza di
trattamento economico perché venivo pagata molto meno del collega poco esperto che lavorava con
me. Il mio ambiente è un ambiente molto difficile, sessista, prettamente maschile; figurarsi che da
me, in una cucina dove lavorava solo un'altra donna, non ci era concesso neanche un luogo dove
cambiarci! Io marcio per i diritti delle donne sul lavoro, perché li vivo ogni giorno sulla mia pelle.

https://2.bp.blogspot.com/-AXDX2cIT_a8/WQElHzQu6uI/AAAAAAAAo4o/CbfpR3IZUf0AlBHkNSk2I6EexCRKKpm9gCLcB/s1600/foto2.jpg


Loriana Lucciarini
Impiegata di professione, scrittrice per passione. Spazia tra poesia e narrativa. Molte pubblicazioni 
self e un romanzo “Il Cielo d'Inghilterra” con Arpeggio Libero. E' l'ideatrice e curatrice delle due 
antologie solidali per Arpeggio Libero, la prima di favole per Emergency “Di favole e di gioia” 
nonché autrice con la fiaba “Si può volare senza ali” e la seconda di “4 Petali Rossi – frammenti 
di storie spezzate”, racconti contro il femminicidio per BeFree. E' fondatrice e admin di “Magla-
l'isola del libro”

https://1.bp.blogspot.com/-FnCLtMYCIhI/VwgU8SK7LcI/AAAAAAAAckA/Dg6TCZrW4_8yZXFa3NmCmzgbz5OFConoQ/s200/Loriana.jpg
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Introduzione
Silvia Spera (segreteria Cgil)

saluti istituzionali
Ass. Roberta Morelli (Comune di Brescia)

Prefettura
 Amministrazione Provinciale

coordina Laura Marini (segreteria Uil)

operatori rete antiviolenza
Claudio Mare Responsabile C.U.R. Emergenza 112

Referente Pronto Soccorso
Referente Questura di Brescia

Referente Procura della Repubblica
Piera Stretti Casa delle Donne 

Referente AST  (approfondimento consultori)

conclusioni Laura Valgiovio (segreteria Cisl)



Violenza di genere
È storicamente determinata sulla base di una 
disparità di potere e di opportunità relativi al 
genere di appartenenza per cui il femminile 
è subordinato al maschile. La responsabilità 
di chi agisce violenza è individuale, ma fattori 
favorenti sono da ricercarsi in ambito socio-
culturale.

Violenza domestica
Si basa su una disparità di potere e di oppor-
tunità all’interno della relazione. Riguarda an-
che gli uomini, ma ne sono vittime soprattut-
to le donne e i minori. Non va confusa con il 
conflitto e non è ammesso alcun ricorso alla 
mediazione familiare.

Violenza assistita
È una forma di violenza domestica che si re-
alizza nel caso in cui il minore è obbligato, 
suo malgrado, ad assistere a ripetute scene di 
violenza sia fisica che verbale tra i genitori o 
tra soggetti a lui legati affettivamente.

Conflitto 
Riguarda soggetti paritariamente coinvolti nel-
le dinamiche conflittuali. La responsabilità è 
condivisa. Può essere opportuno un intervento 
di mediazione.

Le Istituzioni, gli Enti, le Associazioni e le Or-
ganizzazioni impegnati nella prevenzione e 
nel contrasto del fenomeno della violenza nei 
confronti delle donne e il sostegno delle vit-
time di violenza si sono unite per migliorare 
i servizi, condividerne le azioni, analizzare le 
necessità e, soprattutto, per garantire aiuto e 
protezione alle donne.

A CHI RIVOLGERSISOS EMERGENZA VIOLENZA

La Rete Antiviolenza di Brescia ha istituito un 
servizio h24 su 24, tutti i giorni della settimana, 
per rispondere immediatamente ai bisogni delle 
donne in emergenza violenza.

L’INTERVENTO È ATTIVATO
dal lunedì al venerdì, durante la giornata

chiamando i numeri
030 2400636 - 030 2807198

CENTRO ANTIVIOLENZA CASA DELLE DONNE
ONLUS CAD BRESCIA

di notte e nei fine settimana
recandosi ai Pronto Soccorso 

delle strutture ospedaliere della città:
Casa di cura S. Anna, Clinica Città di Brescia

Spedali Civili e Fondazione Poliambulanza

in tutte le sedi delle Forze dell’Ordine
Carabinieri e Polizia

chiamando il numero d’emergenza 112

Il numero 1522 antiviolenza e stalking del 
Dipartimento per le Pari Opportunità della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri è attivo 
h24 su 24 e orienta ai servizi locali.

Tutti i servizi sono gratuiti e a disposizione 
delle donne vittime di violenza 

per accoglierle, consigliarle, tutelarle 
e proteggerle.

Centro antiviolenza 
Casa delle Donne onlus CaD
Via San Faustino, 38 Brescia
tel. 030 2400636 - 030 2807198
(da lunedì a venerdì 9.30/12.30 - 
15.00/18.00)

Sportello Antiviolenza
Comunità montana Valtrompia
Gardone VT - c/o Civitas - via Matteotti, 299
cell. 335 7240973 (mercoledì 10,00/12,00)

Progetto Sportello U.R.P. 
Brescia, c/o Palazzo di Giustizia
via L. Gambara, 40 - tel. 030 7673737

Comune di residenza - servizi alla persona

Consultori ASL (pubblici e privati accrediati)
Per cercare quello più vicino 
consultare il sito aslbrescia.it 
oppure chiamare 030 3839742 
(URP ASL Brescia)

Se anziane e con difficoltà di movimento
Numero informativo AUSER
tel. 030 46330

Non sei sola
Uscire dalla violenza è possibile. Insieme.

Non sei sola
Uscire dalla violenza è possibile. 
Insieme.

RETE ANTIVIOLENZA BRESCIA

COS’È VIOLENZA? 
UNA DISTINZIONE NECESSARIA

IL SINDACATO DEI CITTADINI

CGIL

APP112
112 Where Are U è l’applica-
zione che ti permette di chia-
mare il Numero di Emergenza 
Europeo 112, dove il servizio è 
presente, inviando automatica-
mente i tuoi dati di localizzazio-
ne e le altre informazioni che 
hai incluso nell’app.



Centri antiviolenza
Case rifugio 

Centri sostegno
per uomini 
maltrattanti

Sistema datoriale: 
Sindacati

Datori di lavoro

Rete familiare 
o amicale 

Associazioni

Sistema 
sociosanitario:

Ospedali 
Pronto soccorso 

Consultori 
Medici di base

Sistema 
sicurezza: 
FFOO * 
Sistema 

giudiziario: 
Tribunali

Sistema 
educativo:
istruzione

Enti locali 
Soggetti 

istituzionali

LA DONNA
AL CENTRO

I SOGGETTI  DELLA RETE  ANTIVIOLENZA
LINEE GUIDA CONDIVISE ALLO SCOPO DI PROTEGGERE LE VITTIME, PREVENIRE LA VIOLENZA, PERSEGUIRE I REATI

STEREOTIPI PIÙ DIFFUSI
SULLA VIOLENZA DI GENERE

l’idea che la violenza domestica sia una fac-
cenda privata, perché tutte le coppie litigano

l’idea che la violenza venga provocata dalla 
donna che inoltre è portata ad esagerare

l’idea che la violenza domestica riguardi solo 
fasce sociali svantaggiate o le comunità di im-
migrati

l’idea che sia l’effetto di problemi specifici 
dell’uomo: alcolismo, tossicodipendenza, di-
sturbi psichici, traumi infantili

l’idea che la violenza domestica debba essere 
sopportata per amore dei figli

l’idea che se i figli stanno dalla parte del pa-
dre, lui è un brav’uomo

l’idea che la mediazione familiare sia sempre 
da privilegiare anche nei casi di violenza do-
mestica e assistita

IN UN ANNO ALMENO 
800 DIMISSIONI PER MOBBING 
E VESSAZIONI AL LAVORO

Mutevoli forme di violenza pervadono il mon-
do del lavoro: donne licenziate in gravidanza, 
donne vittime di mobbing per mano di colle-
ghi e superiori, donne che ricevono trattamen-
ti iniqui o che ricevono incarichi ingiusti. Fino 
a episodi veri e propri di maltrattamento, che 
costringono le malcapitate a lasciare il loro 
impiego.

RICONOSCERE LA VIOLENZA:
TIPOLOGIE
FISICA
percosse, spintoni, lesioni, distruzione oggetti ecc.

PSICOLOGICA
controllo, insulti, umiliazioni, gaslighting, manipo-
lazione, minacce anche di suicidio, ecc.

ECONOMICA
divieto di lavorare, segreto sulle entrate familiari, 
mancato adempimento obblighi mantenimento, 
ecc.

SESSUALE
costrizione a rapporti sessuali indesiderati anche 
da parte del marito/partner, molestie ecc.

STALKING, CYBERSTALKING
regali sgraditi, appostamenti, violazioni domicilio, 
telefonate, mail, sms assillanti, diffamazione su so-
cial network ecc.

ASSISTITA
maltrattamenti contro un membro della famiglia in 
presenza di minori

VIOLENZA SUL LAVORO
ricatti sessuali, molestie, dimissioni in bianco, 
mobbing ecc.

DA PRATICHE TRADIZIONALI
crimini d’onore, mutilazioni genitali, matrimoni 
forzati, aborti selettivi ecc.

FEMMINICIDIO
ogni atto violento - fino all’uccisione - contro una 
donna perché donna

VITTIMIZZAZIONE SECONDARIA
colpevolizzazione della vittima, cui è attribuita la 
responsabilità per la violenza subita

VIOLENZA SIMBOLICA 
A BASE ANTROPOLOGICA
naturalizzazione dei rapporti di potere e di domi-
nio, uso del maschile come neutro, stereotipi di 
ruolo in base al genere
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